L’ESPERIENZA DI P. JOHNBAPTIST IN TCHAD: UN AVVENTURA DA INCUBO
Carissimi confratelli e amici,

Saluti fraterni saluto a tutti voi da Brescia dove mi trovo attualmente in convalescenza. Sono appena stato dimesso dall'ospedale dopo un intervento chirurgico di grande successo che comprendeva medicina nucleare e, naturalmente, una buona dose di morfina contro il dolore straziante che ho dovuto subire. L’equipe di chirurghi ortopedici hanno collocata una piastra metallica con viti, che dovrebbe mantenere in posto l'omero multi - fratturato. Grazie a Dio ! Il peggio sembra essere passato ora! Apprezzo molto la vostra preghiera e preoccupazione e tutti i messaggi di auguri da confratelli, amici e familiari. Io rimarrò nella comunità di Brescia per un certo tempo per un follow- up. Si prega di rassicurare i confratelli e tutti gli amici che io sono di buon umore e che la convalescenza è già iniziata sul serio. Ho scritto questa lettera lentamente con la mano sana (destra) mentre il braccio sinistro fratturato "guardava" con impotenza.
Come ben sapete io ero in servizio nel lontano Tchad a predicare un corso di esercizi spirituali di una settimana ai nostri novizi finalisti francofoni al Jesuit Centre di Sarh - Rhoniers. Ho avuto un tempo meraviglioso con i quattordici novizi che dopo una settimana fecero la loro prima professione il 11 maggio 2014. Ero anche stato invitato a presiedere quella cerimonia - ma purtroppo quello non è stato come programmato da noi uomini. Abbiamo terminato gli esercizi spirituali il sabato 3 maggio 2014 – con un pranzo succulente. Più tardi nel pomeriggio p. Fidèle , un confratello togolese e il Padre maestro del noviziato comboniano di Sarh mi ha accompagnato alla missione comboniana di Moissala in una Toyota Hilux doppia cabina. Eravamo su una strada dritta ma di terra battuta, facendo 80 km / h (non proprio eccesso di velocità, ma una velocità che può causare dei guai su una superficie non pavimentata ), quando improvvisamente il conducente ha perso il controllo, l'auto sbandò a sinistra fuori strada e colpì un grande albero. Il lato passeggero della vettura è stata gravemente danneggiata e sono stato intrappolato nella cabina. P. Fidèle riuscì a liberarsi ma si lamentava di un forte dolore sulla spalla destra e sul polso destro che la radiografia fatto dopo mostrò con una piccola frattura. Ho fatto il segno della croce con la mano destra e ho visto il mio braccio sinistro disteso goffamente e non rispondeva a dove volevo metterlo. Che strana sensazione! Avevo tanto sangue addosso proveniente dalla frattura aperta dell'omero sinistro che aveva trafitto la carne. Molte ore dopo i chirurghi ortopedici dell'Ospedale di Brescia pulirono i detriti in plastica dalla vettura che erano entrati in profondità nel mio avan-braccio nel punto della frattura. L'incidente è avvenuto alle 19.30 ed era già buio – di una tipica notte africana. Non c'era copertura della rete mobile nella zona. Alcuni abitanti del villaggio, accorsi sulla scena con delicatezza mi hanno tirato fuori e ho dato il mio fazzoletto in modo da poter legare intorno al mio braccio ferito. Mentre il tempo passava diventavo impaziente e p. Fidèle diventava irrequieto e pronunciava delle parole strane, probabilmente nella sua lingua materna - Ewe. Un giovane con una moto corse in direzione di Moissala, che era ormai a circa 15 km di distanza. Nel frattempo, con un coraggio raro e eccesso di adrenalina presi la chiave della vettura e chiesti alla folla di sgombrare e con una mano sola ho fatto la marcia in dietro tirando la macchina dal cespuglio di nuovo sulla strada. Proprio in quel momento p. Michael Mumba, un confratello Zambiano e sr. Hélène - una suora comboniana Tchadiana arrivarono in nostro soccorso. Ci portarono all’ospedale di Moissala dove abbiamo ottenuto un po’ di pronto soccorso, il flebo con antibiotici e antidolorifici. Poiché non vi era nessuna macchina per fare la radiografia in questo ospedale i medici lì non potevano fare molto. Abbiamo trascorso una notte angosciosa e davvero difficile in questo ospedale. Un gruppo di cattolici teneva la veglia sulla veranda pronti ad aiutarci come potevano. La mia sincera gratitudine va a ciascuno di essi per la loro gentilezza , generosità e spirito di sacrificio.

La mattina seguente - 4 maggio 2014 p. Fidèle e io riuscimmo a concelebrare la solenne messa domenicale preseduta da p. Michael. Dopo la messa un buon numero di fedeli affollavano la residenza dei Padri per mostrarci la loro simpatia e, naturalmente, per ammirare come eravamo usciti vivi dalla macchina danneggiata ora parcheggiata sotto l'enorme albero di mango davanti alla residenza dei Padri.

Dopo un piccolo spuntino abbiamo iniziato il lungo viaggio (8 ore di strada) per arrivare al Ospedale regionale di Moundou. Abbiamo avuto una sosta presso la missione di Bedjondo, dove sr. Sira Matos, una suora comboniana brasiliana è venuta insieme con il suo parroco per salutarci e per esprimere la loro simpatia. A Moundou a tarda sera abbiamo fatto le necessarie radiografie che sono state esaminate il giorno seguente da un team di volontari chirurghi ortopedici francesi. Sono stati davvero molto professionali e gentili con noi. Hanno subito trattato il polso fratturato di p. Fidèle. Il mio caso l’hanno riferito in Italia per un trattamento specializzato. A questo punto abbiamo iniziato una comunicazione frenetica con la nostra Casa Generalizia di Roma per organizzare la mia evacuazione medica in Italia. P. Pietro Ciuciulla - Superiore dei comboniani in Tchad, voleva che un confratello mi accompagnasse durante il volo ma senza alcun risultato – gli europei non avevano i loro passaporti con loro. Venne la sera, terzo giorno dopo l'incidente – sono stato accompagnato al Centro Ku Jericho per la notte e gli altri confratelli partirono per l'Assemblea Delegazione a Donea. Ho avuto la fortuna di essere in compagnia delle Suore Comboniane riunite là in Consiglio. Mi hanno aiutato a trascorrere un ragionevolmente comodo riposo notturno. Martedì mattina alle 06h00 p. Paulino Tipo, un confratello del Sud Sudan è arrivato al Centroci siamo messi in viaggio verso la capitale N'Djamena. Utto sommato abbiamo fatto un bel viaggio fatta eccezione per il problema che abbiamo avuto con la ruota posteriore sinistra a pochi chilometri prima di arrivare a Bongor. Non potevamo avere il pneumatico riparato e così dopo aver chiesto aiuto invano da tanti amici di p . Paulino, abbiamo continuato il resto del viaggio senza ruota di scorta e lascio a voi immaginare quanto dista da Bongor a N'Djamena - in questo grande paese dove le distanze sono semplicemente enormi! Poco prima di entrare Ndjamena abbiamo avuto una sosta in un convento di Suore della Carità - Santa Giovanna Antida, dove abbiamo avuto un tardo pranzo e qualche rinfrescata. Le brave suore hanno notato che la mia ferita sanguinava. Tolta la camicia, mi fecero il bagno Maria e mi dessero una nuova camicia stile afro che ho usato per il volo la stessa sera – un lungo volo che mi ha portato attraverso Instanbul a Milano Malpensa dove i miei confratelli p . Zemichael Merke e Fr . Ruggero Moretto aspettavano il mio arrivo. Mi portarono alla nostra comunità di Milano dove i confratelli guidati da p. Lino Spezia - il superiore e gli altri mi accolsero calorosamente. Fr. Daniele Giusti, Assistente Generale e p. Roberto Zordan avevano già preso accordi per il mio trasferimento a Brescia. Così Fr. Ruggero mi ha accompagnato a Brescia, dove p . Roberto e Fr. Alberto Visentin mi hanno portato alla Poliambulanza la sera del 7 maggio, 2014 - cinque giorni dopo l'incidente di Moissala . Qui ho ricevuto ottime cure mediche e ora che sono stato dimesso dall'ospedale spero in una pronta guarigione e un tempo breve per quando potrò ancora scrivere con entrambe le mani.
Di fatto in realtà ora mi sento le spalle doloranti e così mi fermo qui.
Osservazioni conclusive
Durante gli esercizi spirituali con i novizi avevo fatto una riflessione sulla bontà e la bellezza del creato e ho insistito sul fatto che la nostra vita umana è buona, sacra, bella, meravigliosa, preziosa, e un dono gratuito, da un lato, ma dall'altro questa stessa vita è fragile, breve, vulnerabile e effimera. Quindi la nostra responsabilità per ricevere questo dono ogni giorno da Dio con umiltà e gratitudine nonché di prendersi cura di esso come amministratori buoni e fedeli. Che il Signore ci aiuti a fare esattamente questo attraverso le nostre scelte e azioni concreti che ci porteranno alla desiderata integrazione fisico-psico-socio-spirituale. 
Sia lodato il Signore, per sempre!
Cordiali saluti e grazie di tutto cuore

P. John Baptist Keraryo Opargiw, mccj
Brescia - 12 maggio 2014
1

